



La luce si propaga in linea retta. Questo modello è valido se la luce si propaga
attraverso mezzi omogenei oppure nel vuoto. Secondo un’ipotesi sostenuta
anche da Newton, scienziato inglese vissuto fra il XVII e il XVIII secolo, “la luce
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Con le attività che presentiamo in questo capitolo ci si propone di studiare alcu-
ni aspetti fisici della luce partendo da osservazioni di fatti del mondo di ogni
giorno, come per esempio riconoscere gli effetti dovuti alla propagazione rettili-
nea della luce, collegare la scomposizione della luce bianca ai colori, individuare
varie situazioni della percezione delle immagini.
Le esperienze suggerite sono tutte realizzabili con materiali “poveri” che
fanno parte del mondo quotidiano dei bambini e che, oltre a costare poco, non li
spaventano ed anzi li invitano ad assumere l’abitudine di porsi delle domande
sulle cose che li circondano.
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è un flusso di corpuscoli piccolissimi emessi da un corpo luminoso e che si
propagano in linea retta. Come le particelle di un profumo colpendo le papille
olfattive producono sensazioni odorose, così il nostro occhio viene colpito da
corpuscoli che producono la sensazione visiva”.
Obiettivi
Osservare il percorso rettilineo della luce.
Prerequisiti
Prime esperienze di percezione della luce (es. usare una torcia nel buio e ren-
dersi conto che si può vedere solo se c’è luce). Capacità di distinzione tra fonti
luminose e oggetti illuminati, tra corpi opachi e corpi trasparenti. Concetto di
linea retta.
Materiali:
1 cartoncino (20 cm x 10 cm); 1 righello; forbici; 1 matita; 1 torcia; 1 chiodo.
Svolgimento
Durata: circa 20 minuti. Ritagliare nel cartoncino 2 quadrati con lati lunghi
circa 10 cm e praticare con un chiodo o con la punta di una matita un foro su
ognuno di essi. Mettere la torcia dietro al foro di un solo cartoncino. Si vedrà
che la luce passa attraverso il foro. Sistemare davanti al primo cartoncino
anche il secondo (circa a 5 cm l’uno dall’altro). Questa volta si vede la luce solo
se i fori sono allineati, mentre essa sparisce se uno dei cartoncini viene spo-
stato, facendomancare l’allineamento dei fori: è la prova che la luce viaggia in
modo rettilineo (Fig. 2.1).
Osservazioni
Praticare dei fori con bordi netti, evitando di lasciare imperfezioni sul carton-
cino altrimenti si possono avere fenomeni di interferenza. L’esperimento può
venir realizzato inserendo i cartoncini in delle fessure praticate in un bastone.
In questo modo si rende più agevole l’allineamento dei cartoncini e nello stes-
so tempo si mostra il funzionamento di un rudimentale banco ottico. Il banco
ottico viene usato in misure di precisione ed evita lo spostamento accidentale
degli strumenti usati lasciandoli sempre perfettamente allineati.
Rimandi
Vedi Il gioco delle ombre.
Nel quotidiano
Che la luce si propaghi in linea retta diventa più intuitivo osservando alcuni
semplicissimi fenomeni: quando, ad esempio, vediamo attraversare il foglia-
me di un bosco tanti raggi luminosi che risaltano nella penombra; lo stesso
Figura 2.1
La luce si propaga
in linea retta
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fenomeno è prodotto dai raggi luminosi che entrano dalle finestre dell’abside
di una chiesa oppure che filtrano attraverso le fessure di una tapparella. Atten-
zione: i raggi luminosi che noi vediamo in questi casi non sono, però, luce
diretta, bensì luce diffusa dalle particelle di polvere sospese nell’aria, colpite




Quando la luce colpisce un oggetto opaco, dietro all’oggetto compare un’om-
bra perché il materiale opaco non lascia filtrare la luce e blocca i raggi prove-
nienti dalla sorgente luminosa. Ne è un esempio l’eclisse. La Luna e la Terra
proiettano ombre: quando la Luna passa tra il Sole e la Terra, la sua ombra cade
su alcune zone del nostro pianeta che restano così al buio, cioè si ha un’eclisse
di Sole. Quando invece la Terra, trovandosi tra il Sole e la Luna, impedisce alla
luce solare di raggiungere la superficie lunare, si parla di eclisse di Luna.
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Figura 2.2
Il gioco delle ombre
Obiettivi
Distinguere un mezzo opaco da uno trasparente. Osservare la propagazione
rettilinea della luce. Riconoscere che l’ombra è prodotta da un mezzo opaco
che blocca la luce.
Prerequisiti
Prime esperienze di percezione della luce (es. usare una torcia nel buio per
rendersi conto che si vede solo in presenza di luce). Capacità di distinzione tra
fonti luminose e oggetti illuminati. Concetto di linea retta.
Materiali:
alcuni cartoncini di diverse dimensioni; stecchini in legno oppure delle can-
nucce; forbici; nastro adesivo; 1 matita; torcia elettrica; 1 palla da tennis o di
polistirolo; plastilina o creta per modellare; 2 chiodi lunghi o 2 ferri da calza;
1 supporto di polistirolo con dimensioni di circa 100 x 20 x 5 cm.
Svolgimento
PRIMA ALTERNATIVA. Disegnare su ogni cartoncino un diverso animale o oggetto.
Ritagliare la sagoma e incollarla all’estremità di uno stecchino. Dirigere la luce
della torcia su una superficie chiara (ad es. unmuro). Inserire una sagoma tra la
torcia accesa e la superficie illuminata. Poiché le ombre hanno la medesima
forma delle sagome in cartoncino, questo dimostra che i raggi di luce non gi-
rano attorno agli oggetti, ma si propagano in linea retta. Se si sposta la torcia più
vicino all’oggetto o all’animale in cartoncino, si vede che l’ombra si ingrandisce.
SECONDA ALTERNATIVA, DURATA 30 MINUTI CIRCA. Infilare la palla di polistirolo sul
chiodo fissato ad un’estremità del supporto di polistirolo. Preparare con la pla-
stilina una pallina di 1 cm di diametro e poi fissarla, allo stesso modo, all’estre-
mità opposta. Illuminare con la torcia la palla piccola ad una distanza tale che
la sua ombra si proietti sulla palla da tennis (Figura 2.2). Osservare attenta-
mente l’allineamento dei tre oggetti: l’ombra nitida della Luna sulla Terra indi-
vidua la regione di eclisse totale, mentre l’anello circostante di penombra ci
indica la zona di eclisse parziale.
TERZA ALTERNATIVA, DURATA UN GIORNO O ANCHE DIVERSI PERIODI DURANTE TUTTO L’ANNO
SCOLASTICO. Le ombre proiettate da paletti infissi nel terreno o in una base di
pongo, possono servire per studiare le differenze tra le ombre prodotte dal
Sole durante una giornata oppure alla stessa ora nelle varie stagioni: su un
pezzo di carta collocato sul pavimento attorno al paletto si tracciano le linee
delle ombre e si scrive la data e l’ora del rilevamento. Che cosa si osserva nella
lunghezza delle ombre al passare delle ore? Qual è la differenza tra le ombre
ottenute in estate e quelle in inverno?
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Osservazioni
Osservare che, anche se il disegno è completo (ad es. al gatto sono stati dise-
gnati gli occhi, i baffi, ...), sul muro apparirà solo il contorno. E se si fanno i fori
in corrispondenza degli occhi, che cosa appare sul muro? Si può inventare un
gioco narrativo che costringa a produrre e osservare fenomeni interessanti: ad
esempio si può ritagliare un lupo e Cappuccetto Rosso e dire al bambino di
allontanare o avvicinare le sagome rispetto alla torcia in modo da rimpiccioli-
re o ingrandire le ombre permovimentare la storia. È più conveniente usare le
palline di polistirolo o di spugna che quelle da tennis perché si possono forare
con il chiodo conmaggiore facilità.
Rimandi
Vedi Propagazione della Luce.
Nel quotidiano
Gli stessi giochi possono essere ripetuti usando le mani (ombre cinesi) davan-
ti ad un proiettore.
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Figura 2.3
Come disporre i colori
in un “disco di
Newton”.
Nella legenda a lato
sono riportati gli
angoli di apertura dei




RAGGI X…OPPURE Y ?
Tema
Vedi Propagazione della luce.
Obiettivi
Apprendimento dell’effetto di sovrapposizione di ombre.
Prerequisiti
Prime esperienze di percezione della luce (es. usare una torcia nel buio per
rendersi conto che si vede solo in presenza di luce). Capacità di distinguere tra
fonti luminose e oggetti illuminati, tra corpi opachi e corpi trasparenti. Con-
cetto di ombra.
Materiali:
2 torce; 1 cartoncino (circa 15 cm x 15 cm); il guscio intero di 1 uovo; 1 matita;
forbici; una noce di plastilina; 2 spiedini di legno lunghi circa 20 cm.
Svolgimento
Durata: 1/2 ora. Disegnare sul cartoncino il profilo di un pulcino di dimensio-
ni non superiori a quelle dell’uovo e ritagliare la sagoma. Fissare uovo e pulci-
no ognuno su uno spiedino, fermandoli con un po’ di plastilina. Orientare le
due torce in modo che i centri dei due fasci di luce coincidano sul muro. Posi-
zionare uovo e pulcino ciascuno davanti a un fascio di luce in modo da rende-
re nettamente visibile l’ombra del pulcino dentro l’uovo. Si otterrà la “radio-
grafia” del pulcino nell’uovo.
Osservazioni
Per vuotare l’uovo, praticare con un piccolo chiodo due forellini, uno sulla
parte superiore dell’uovo e uno sulla parte opposta. Poi soffiare forte in uno
dei due fori per far uscire il contenuto dell’uovo.
Rimandi
Vedi Il gioco delle ombre.




Isaac Newton dimostrò che la luce può essere separata in colori diversi. La
luce del sole o di una lampadina elettrica sembra bianca, ma in realtà è un
insieme di colori diversi. Questi colori si possono vedere solo quando la luce
passa attraverso unmezzo trasparente (ad es. acqua o vetro), che separa i colo-
ri in un arcobaleno: questo si chiama spettro. Nello spettro visibile si usa
distinguere sette colori (rosso, arancione, giallo, verde, blu, indaco e violetto);
a questo si aggiungono altri tipi di luce (come l’ultravioletta e l’infrarossa) che
non possiamo vedere. Al fenomeno di scomposizione della luce si dà il nome
di dispersione. Si ottiene uno spettro di colori perché ciascuno dei colori della
luce bianca si propaga a velocità leggermente diversa e viene rifratto nel pri-
sma (acqua e vetro) in misura diversa. La luce violetta è quella che viene “più
rifratta”, mentre quella di color rosso viene deviata inmisuraminore.
Obiettivi
Mostrare come la luce bianca sia composta di luce di vari colori.
Prerequisiti
Prime esperienze di percezione della luce (es. usare una torcia nel buio per
rendersi conto che si vede solo in presenza di luce). Capacità di distinguere tra
fonti luminose e oggetti illuminati, tra corpi opachi e corpi trasparenti. Con-
cetto di linea retta.
Materiali:
1 specchio circa (5 cm x 10 cm); 2 mollette per biancheria; plastilina; 1 foglio di
carta bianca; 1 torcia; 1 bacinella trasparente; acqua; 1 bicchiere con base piena
e non sfaccettato
Svolgimento
Durata: 10minuti. Sistemare lo specchio leggermente inclinato nella bacinella
contenente l’acqua e fissarlo con le mollette o con la plastilina. Dirigere la luce
della torcia verso lo specchio in modo che prima di incidere sulla superficie
riflettente il fascio entri nell’acqua. Mettere ad una certa distanza di fronte
allo specchio il foglio di carta bianca e spostarlo finché non si vede apparire un
arcobaleno. In questo caso l’acqua agisce da prisma e separa la luce bianca nei
suoi diversi colori.
Si ottiene l’arcobaleno anche ponendo un bicchiere d’acqua sul davanzale della
finestra quando la luce del sole vi arriva inclinata (al mattino o alla sera); lo
Figura 2.4
I bambini della scuola
elementare di Ronchi
raccontano l’arcoba-
leno con un disegno.
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spettro dei colori si forma chiaro su un foglio di carta bianca posato sul pavi-
mento e allineato con il bicchiere e i raggi del sole. Per delimitare la luce in
ingresso si può usare una fessura ritagliata in un cartoncino.
Rimandi
Vedi Trottole dei Colori.
Reperibilità
Come bacinella trasparente si può utilizzare una scatola rettangolare di cioc-
colatini (vuota) di plastica trasparente o una vaschetta per i pesci.
Nel quotidiano
Quello della scomposizione della luce nello spettro è un fenomenomolto fre-
quente e si può osservare ad esempio nell’arcobaleno, quando la luce passa
attraverso un vaso di cristallo o attraverso una finestra, sulla superficie di una
pozzanghera o di un disco.




Radiazioni luminose di varia frequenza, ricevute dall’occhio, danno origine a
sensazioni diverse. Questo si esprime dicendo che l’occhio percepisce e distin-
gue vari “colori”. La percezione dei colori può avvenire grazie alla persistenza
delle immagini sulla retina con stimoli consecutivi prodotti da rapide succes-
sioni di radiazioni di intensità e frequenze diverse, proprio come avviene con
il disco diviso in vari colori o “disco di Newton”.
Obiettivi
Mostrare come la luce bianca sia composta di luce di vari colori. Identificare i
sette colori dell’arcobaleno.
Prerequisiti
Prime esperienze di percezione della luce (es. usare una torcia nel buio per
rendersi conto che si può vedere solo in presenza di luce). Capacità di distin-
zione tra fonti luminose e oggetti illuminati. Saper usare un goniometro.
Materiali:
1 cartoncino bianco; 1 matita corta appuntita o 1 bastoncino; forbici; 7 penna-
relli con i colori dell’arcobaleno (rosso, arancio, giallo, verde, blu, indaco e vio-
letto); 1 goniometro; 1 compasso; 1 torcia; carte trasparenti di diversi colori; 1
pezzo di stoffa rossa; 1 prisma o 1 specchio; 1 lente convergente; cartoncini
colorati.
Svolgimento
Durata: 1 ora. Ritagliare nel cartoncino un disco di circa 10 - 15 cm di diametro.
Dividere il disco in 7 settori uguali. Ciascun settore deve essere ampio circa
51° (usare il goniometro ). Colorare i settori con i colori dello spettro nella suc-
cessione indicata sopra. Praticare un piccolo foro al centro del disco e infilare
la matita o il bastoncino. Mettere in rotazione velocemente il disco. Quando il
disco ruota rapidamente, gli occhi non riescono a vedere i singoli colori sepa-
ratamente: si vede solo il risultato della mescolanza dei diversi colori della
luce. Per questo il disco appare di colore bianco-grigio, anche se sulla sua fac-
cia ci sono in realtà solo sette colori.
Costruire un altro disco simile, ma dividerlo in soli 3 settori di 120° ciascuno.
Colorarne 1 di rosso, 1 di blu e 1 di verde. Quando il disco ruota, apparirà anco-
ra bianco-grigio perché rosso, blu e verde sono i colori principali a cui gli
occhi sono sensibili e sono detti colori primari della luce.
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Procedere allo stessomodo e provare le combinazioni di due colori primari, ad
esempio fare una ruotametà rossa emetà blu. Osservare cosa succede.
Ogni corpo bianco assorbe il colore della luce che lo illumina, mentre ogni
corpo nero resta sempre nero con qualunque luce colorata lo si illumini. I
corpi colorati cambiano colore a seconda della luce che li illumina. A questo
scopo si possono usare carte colorate da applicare su una torcia. Illuminare
con la luce solare una serie di cartoncini colorati e dare un nome al colore di
ciascuno. Usare, poi, una lampadina colorata e attribuire ai cartoncini i nuovi
colori: i corpi colorati mantengono il colore che avevano a luce bianca solo
quando vengono illuminati con luce del loro stesso colore, ma possono cam-
biare se illuminati con altra luce. Il colore dipende dall’interazione tra la luce
emessa dalla sorgente e la sostanza illuminata.
In una stanza buia proiettare, utilizzando un prisma, uno spettro luminoso
ben nitido, su unmuro o su un foglio bianco. Mettere un pezzo di stoffa rossa
nella parte blu dello spettro. Di quale colore diventa la stoffa? Metterla poi nel
verde, nel giallo e nel rosso e controllare il colore risultante. Ripetendo l’espe-
rienza usando stoffe di colori diversi si nota che queste stoffe sembrano sem-
pre nere tranne quando sono appoggiate sulla parte dello spettro che ha il
colore identico al loro.
Per ricomporre lo spettro dei colori ottenuto su uno schermo, mettere dalla
parte opposta del prisma (o dello specchio usato) una lente convergente.
Come diventa la striscia colorata sul muro?
Osservazioni
Se qualcuno non ha a disposizione o non sa ancora usare il goniometro, può
usare la figura per dividere il disco a spicchi “manualmente”, in modo che i
settori siano il più possibile vicini all’angolo voluto. Quando si fa ruotare il
disco, affinché esso appaia il più possibile di colore bianco, l’ampiezza dei




Si può vedere uno spettro della luce, completo o parziale, nelle bolle di sapone
o nell’arcobaleno. Di prima mattina o alla fine di un pomeriggio di una gior-
nata di sole, se facciamo zampillare a pioggia l’acqua da un tubo contro uno
sfondo scuro di alberi o di legna, volgendo sempre le spalle al sole, si ottiene
un arcobaleno.




La camera oscura fu utilizzata già da Leonardo da Vinci. Poiché la luce si tra-
smette in linea retta, l’immagine di un oggetto ottenuta dal passaggio dei
raggi luminosi attraverso il foro di uno schermo opaco, risulterà capovolta. Se
si eliminano le radiazioni luminose estranee, l’immagine risulta netta, da cui
il termine di camera oscura.
Obiettivi
Se possibile mostrare parte del funzionamento di una vecchia macchina foto-
grafica e proporre un’esperienza che apre anche un discorso sulla percezione e
sul funzionamento dell’occhio umano.
Prerequisiti
Prime esperienze di percezione della luce (es. usare una torcia nel buio per render-
si conto che si vede solo in presenza di luce). Capacità di distinzione tra fonti lumi-
nose e oggetti illuminati, tra corpi opachi e corpi trasparenti. Concetto di linea
retta. Intuizione del rapporto tra luce e formazione delle immagini. Avere afferra-
to l’idea che la luce viaggia in linea retta (vedi Propagazione rettilineadella luce ).
Materiali:
1 scatola di cartone (come una scatola da scarpe); tempera nera; cartoncino
nero; cartoncino bianco; forbici; carta oleata; nastro adesivo; 1 candela; 1 vaso
di vetro trasparente a forma di boccia; acqua; 1 torcia
Svolgimento
Dipingere di nero l’interno di una scatola o foderarla con cartoncino nero.
Tagliare uno dei lati minori della scatola e sostituirlo con un foglio di carta
oleata, che servirà da schermo. Praticare un piccolo foro sul lato della scatola
opposto a quello su cui c’è la carta oleata. Accendere la candela. Mettere la sca-
tola con il foro davanti alla fiamma e osservare a una certa distanza lo scher-
mo: si potrà vedere una riproduzione abbastanza buona della fiamma. L’im-
magine, però, sarà rovesciata.
Per costruire un modello dell’occhio: praticare un piccolo foro al centro del
cartoncino nero (sarà la pupilla) e appoggiarlo verticalmente sul fianco del
vaso riempito d’acqua. Dalla parte opposta mettere il cartoncino bianco (rap-
presenta la retina). Fare buio nella stanza. Tenere la torcia accesa in linea con il
foro e spostare il cartoncino bianco finché su di esso non appare l’immagine
della lampadina capovolta.
Figura 2.5




Se si usa una torcia, scegliere un tipo di lampadina con filamento dentato, in
modo da poter apprezzare l’immagine capovolta oppure una torcia che proiet-
ta una freccia, del tipo usato nelle conferenze.
Nel quotidiano
Nella camera oscura di una macchina fotografica il foro è munito di lenti
(obiettivo) che hanno lo scopo di rendere più nitida l’immagine. Anche qui le
pareti sono nere per evitare riflessioni secondarie di luce. L’occhio è anch’esso
una “camera oscura”, di forma approssimativamente sferica. Sulla parete
posteriore si forma l’immagine degli oggetti esterni, data da una lente conver-
gente (cristallino) situato dietro il foro d’ingresso dei raggi luminosi (pupilla).
giocare con la luce 69
Attività n. 7
COSA C’È DIETRO L’ANGOLO ?
Tema
Una superficie levigata come uno specchio fa rimbalzare all’indietro i raggi di
luce secondo una determinata direzione, cioè riflette la luce formando un’im-
magine dell’oggetto posto di fronte allo specchio. Nel periscopio gli specchi
possono riflettere la luce in modo da permettere di vedere le cose che si trova-
no dietro ad un ostacolo. Ricordiamo che in base alle leggi della riflessione il
raggio incidente, il raggio riflesso e la perpendicolare nel punto di incidenza
si trovano sullo stesso piano del foglio. Inoltre l’angolo di riflessione è sempre
uguale all’angolo di incidenza.
Obiettivi
Osservare fenomeni che si basano sulle leggi della riflessione svolgendo sem-
plici esperienze con superfici riflettenti.
Prerequisiti
Prime esperienze di percezione della luce (es. usare una torcia nel buio per
rendersi conto che si vede solo in presenza di luce). Capacità di distinzione tra
fonti luminose e oggetti illuminati, tra corpi opachi e corpi trasparenti. Con-
cetto di linea retta. Intuizione del rapporto tra luce e formazione delle imma-
gini. Aver afferrato l’idea che la luce viaggia in linea retta (vedi Propagazione
della luce). Conoscenza del concetto di angolo.
Materiali:
1 confezione di cartone vuota (come quella degli spaghetti) oppure un foglio di
cartoncino rigido; 2 specchietti rettangolari di circa (10 cm x 5 cm); nastro adesi-
vo; forbici; 1 squadretta a 45°; 2 candeline; 1 lastrina di vetro o di plexiglas; mol-
lette da biancheria o plastilina; 1 penna; 1 foglio di carta bianca; 1 foglio di carta
“carbone”; 1 vecchia cartolina; 1 piccolo pettine; 1 torcia; 1 bottone o 1moneta.
Svolgimento:
PRIMA ALTERNATIVA. Costruire con il cartoncino un parallelepipedo a base quadra-
ta di lato 10 cm e di altezza 50 + 70 cm. Disegnare due linee diagonali sulla fac-
cia del cartone vuoto o del parallelepipedo in modo che risultino parallele tra
loro e inclinate di 45° rispetto alla normale (aiutarsi con la squadretta). Vedere
la figura 2.6. Incidere una fessura lungo ciascuna delle due linee. Sulla faccia
opposta disegnare due righe diagonali alla stessa altezza delle precedenti già
incise e tagliare anche qui due fessure. Introdurre gli specchi nelle fessure in
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modo che quello inferiore abbia la superficie riflettente rivolta verso l’alto e
quello superiore abbia la superficie riflettente rivolta verso il basso, figura 2.7.
Disegnare un quadrato abbastanza largo davanti allo specchio superiore e rita-
gliarlo. Sul retro del cartone all’altezza dello specchio inferiore praticare un
forellino con una matita oppure una piccola apertura quadrata con le forbici:
guardarci attraverso. Il “periscopio” è pronto. Per curiosare oltre uno spigolo è
sufficiente fissare con un morsetto uno specchio all’estremità di un righello,
mettersi nel vano della porta all’interno della stanza e tenere lo specchio rivol-
to al centro dell’ambiente esterno. Quanto si può vedere?
SECONDA ALTERNATIVA. Fissare verticalmente una lastra di vetro o di plexiglas su
una base di compensato o di polistirolo ricoperta da un foglio di carta bianco.
Mettere da entrambi i lati della lastra, a circa 10 cm, due candeline identiche.
Accendere solo la candelina vicina a chi osserva. Spostare lentamente la posi-
zione del vetro tenendolo sempre verticale, finché non sembra che si sia accesa
anche l’altra candelina da qualunque posizione si guardi la lastra. Tracciare con
la matita la posizione del vetro e delle due candeline sul foglio di carta e verifi-
care la loro simmetria. Le due candeline si trovano da parti opposte rispetto il
vetro, a uguale distanza da esso e sulla perpendicolare alla base di appoggio.
TERZA ALTERNATIVA. Tagliare una fessura lunga 2-3 cm e larga mm nella cartoli-
na che deve poi essere piegata in modo perpendicolare alla fessura. La parte
ripiegata della cartolina costituirà il sostegno orizzontale e la fessura dovrà
risultare verticale. Porre la fessura davanti alla torcia in modo da ottenere un
raggio di luce ben evidente in un ambiente in penombra. Mettere sul percorso
del raggio e obliquamente a esso uno specchio: esso riflette il raggio in dire-
zione ben precisa. Sostituendo alla fessura i denti di un pettine si ottengono
più raggi incidenti (anche se non paralleli) e i corrispondenti raggi riflessi. Si
suggerisce di giocare con una superficie riflettente di uso quotidiano (vetro di
orologio, copertina plasticata,…) richiedendo previsioni sul luogo dove andrà a
cadere l’immagine di una data sorgente luminosa.
QUARTA ALTERNATIVA. Mettere la carta carbone sotto il foglio bianco con il lato
nero verso l’alto e far scrivere ai bambini il proprio nome. Girare il foglio: non
saranno in grado di leggere quanto scritto senza l’aiuto di uno specchietto. Si
possono scrivere alcune parole o fare disegni, osservando nello specchio i
movimenti della matita.
QUINTA ALTERNATIVA. Mettere una lastra di vetro o di plexiglas trasparente in
posizione verticale sopra un foglio bianco. Fare un disegno sul lato sinistro
della lastra. Guardare il foglio attraverso il vetro e disegnare sul lato opposto,
seguendo le immagini del modello che sono riflesse nel vetro e si proiettano
sulla carta. In che cosa il disegno differisce dall’originale?
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Figure 2.7
Un disegno schematico
del percorso dei raggi




per la costruzione del
periscopio.
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SESTA ALTERNATIVA. Disporre due specchi verticali in modo che le loro superfici
riflettenti siano una di fronte all’altra. Mettere una moneta o un bottone in
mezzo ad essi. Guardare in uno specchio e contare il numero delle immagini
formate, analogamente nell’altro specchio.
SETTIMA ALTERNATIVA. Disporre ad angolo retto due specchi inmodo che si tocchi-
no lungo un lato e fissarli tra loro con nastro adesivo. Mettere una sveglia
davanti agli specchi inmodo che il diametro verticale del quadrante sia di fron-
te allo spigolo di unione dei due specchi. Osservare l’immagine ottenuta e con-
frontarla con quella che si ottiene con uno specchio solo. Usando gli specchi
uniti ad angolo variabile si possonomoltiplicare le immagini di unamoneta o
di un bottone posto tra di essi (con un angolo di 30° si ottengono 12 immagini).
Osservazioni
Per tenere uno specchio o una lastrina di vetro in posizione verticale è sufficiente
fissarli alla base conmollette per biancheria o plastilina. È importante far notare
l’esistenza di specchi non piani. Usando unmestolo o un cucchiaio grande si evi-




Classe di scienze alla scuola
elementare di Ronchi.
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Reperibilità
Gli specchi si possono far tagliare presso un qualunque vetraio o acquistare
pronti nei negozi di bricolage o nelle drogherie. È opportuno far molare i
bordi oppure, se sono rimasti taglienti, proteggerli con nastro adesivo.
Nel quotidiano
Il periscopio usato nei sommergibili si basa sul principio della riflessione. Come
specchi non piani ricordare gli specchi retrovisori delle automobili e quelli usati




Una superficie levigata comeuno specchio fa rimbalzare all’indietro i raggi di luce
secondo una determinata direzione, cioè riflette la luce formando un’immagine.
Obiettivi
Osservare fenomeni che si basano sulle leggi della riflessione.
Prerequisiti
Esperienze di percezione della luce. Conoscenza del concetto di angolo.
Materiali:
2 strisce di specchio circa (5 cm x 10 cm); 1 striscia di cartone circa (5 cm x 10
cm); cartoncino; 1 matita; forbici; 1 righello; nastro adesivo; piccoli oggetti
(perline colorate, grani di riso ecc.); 1 coperchio di una scatoletta rotonda in
plastica o in cartone; 1 lastrina di vetro smerigliato; 1 lastrina di vetro traspa-
rente; spago; colla; cellophane di vari colori o schegge di vetro colorato; 1
coperchio argentato; dei contenitori da forno; carta trasparente
Svolgimento
Durata: 1 ora. Costruire un prisma a base triangolare fissando con del carton-
cino e del nastro adesivo le due strisce di specchio e quella di cartone. Tagliare
un triangolo di cartoncino e praticare nel suo centro un foro di qualche milli-
metro. Fissare con del nastro adesivo il triangolo a una delle basi del prisma.
Mettere su un foglio bene illuminato alcuni piccoli oggetti e guardare attra-
verso il foro del prisma. Variare la distanza a cui si tiene il prisma fino a quan-
do non si vedono chiaramente le figure geometriche. Prendere il coperchio di
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una scatoletta rotonda che possa servire a coprire la base del prisma ancora
aperta. Praticare nel fondo di questa scatola un grande foro, in modo da lascia-
re solo qualche millimetro di bordo. Al posto del fondo fissare con della colla
un vetro smerigliato e sul bordo interno fissare un giro di spago di media
grossezza. Mettere alcune schegge di vetro colorato oppure dei pezzi di cello-
phane di vari colori all’interno della “scatola” ottenuta. Coprire la “scatola” con
un vetro che andrà incollato sullo spago. Gli oggettini chiusi fra i due vetri
devono muoversi liberamente. Lo spago serve solo a tenere separati i due
vetri. Collocare la “scatola” alla base del prisma, guardare in controluce giran-
dolo lentamente attorno al proprio asse e osservare i disegni prodotti dalla
riflessione sulla carta stagnola. In alternativa, seguendo le indicazioni del
primo punto costruire il prisma usando tre strisce di specchi.
Reperibilità
Le lastrine di vetro possono essere acquistate presso qualunque vetraio (even-
tualmente sostituire il vetro con della plastica). Al posto degli specchi si può
anche usare un cartoncino già argentato oppure il coperchio dei contenitori
da forno piegato inmodo da formare un prisma triangolare.
Rimandi
Vedi Cosa c’è dietro l’angolo?
Nel quotidiano
Si trovano in commercio caleidoscopi di precisione con i quali si possono
ottenere fotografie delle immagini caleidoscopiche. Questi apparecchi servo-





Fenomeno di accomodamento degli occhi, si rifà alle leggi della visione bino-
culare, cioè della vista semplice mediante due occhi.
Obiettivi
Aiutare a capire le caratteristiche della visione binoculare.
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Prerequisiti
Prime esperienze di percezione della luce (es. usare una torcia nel buio per
rendersi conto che si vede solo in presenza di luce). Capacità di distinzione tra
fonti luminose e oggetti illuminati, tra corpi opachi e corpi trasparenti.
Materiali:
2 cartoncini circa (10 cm x 8 cm); 1 matita; 1 righello;
Svolgimento
Durata: 1/2 ora. Dividere con la matita il primo cartoncino in due parti uguali.
Disegnare sulla prima metà una gabbia e sulla seconda metà un uccellino.
Questo rappresenta un uccellino uscito dalla gabbia. Si tratta di farlo rientrare
da solo nella gabbia. Mettere il secondo cartoncino, perpendicolare alla linea
di separazione tracciata con la matita, in modo che i disegni restino uno da
una parte e l’altro dall’altra del cartoncino. Avvicinare il naso al margine supe-
riore del secondo cartoncino fissando il disegno. Dopo alcuni istanti si vedrà
l’uccellino andare lentamente verso la gabbia ed entrarci. Appena si toglie il
cartoncino l’uccellino ritornerà fuori immediatamente. In questo modo si
possono variare e inventare i più svariati soggetti come il pesciolino che entra
ed esce dalla boccia di vetro.
Nel quotidiano
Usando un binocolo si ha un fenomenomolto simile. A volte, quando si è cori-
cati a letto con la testa sul cuscino, chiudendo ora l’uno ora l’altro occhio si
nota come il campo visivo dei due occhi sia in realtà molto spostato: ad esem-
pio un oggetto è visibile con un occhio, mentre è completamente coperto dal
cuscino con l’altro.
